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notte dai loro villaggi per arrivare in tempo a pigliare
un buon posto a destra e a sinistra d'un viale fian
cheggiato di platani; e son là schierate, ritte o sedute,
colle loro derrate esposte su mucchi di neve sudicia,
strette le une alle altre come per tenersi calde, inzoc
colate, imbottite, infagottate, fasciate di pezzllole e di
scialli, con guanti di cenci, con fazzoletti attorcigliati
intorno alla fronte, con cappelli da uomini sul capo,
con vecchi mantelli da carrettieri sulle spall~, e lo
scaldino fra le mani, coi nasi e i menti pavonazzi, e in
mezzo a loro passa la processione accalcata e lenta dei
compratori. Qui un pretuccolo soffia tra le penne di un
pollo per scoprire le polpe, là una vecchia signora cogli
occhiali guarda le uova ad una ad una di contro alla
luce, più in là un vecchio celibe, accompagnato dalla
cuoca colla sporta, scruta un formaggio colla lente;
da ogni parte si tasta, si palpa, si soppesa, si fiuta,
si disputa, in un tuono di lamento stizzoso, gestico
lando coi cavoli in mano, brandendo i cardi, scotendo
le galline, gettando negli orecchi di chi passa fram
menti di dialoghi monosillabici, che fanno indovinare dei
tira tira d'un'ora per un centesimo, delle economie dispe
rate, delle avarizie rabbiose, delle pazienze da santi, delle
miserie segrete di famiglie decorose, tutte le durezZ'e e
le angoscie della gran lotta per la vita. Passano delle' si
gnorine eleganti, dei grossi borghesi buongustai, dei
cuochi tronfi e sprezzanti, delle cameriere' padrone, dei
curiosi allegri, una folla continuamente cangiante, fra cui
si fanno largo ogni specie di rivenditori ambulanti, vecchi
decrepiti, bambine, mostricciatoli col botteghino al collor
che offrono un almanacco, un tartufo, due limoni, una
catenella d'acciaio, un pezzo di tela, facendo un vodo
assordante, dominato dalla voce stentorea del venditore
della Cronaca dei Tribunali e dalla. cantilena funebre


